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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Bisogna a volte avere, oltre al coraggio di pensare, l’audacia di trasmetterlo ad altri. Ma le parole, spesso sono macigni, che non riusciamo a posizionare in modo adeguato fra quanto pensiamo, e ciò che vorremmo fosse dunque inteso dagli altri.




  Per questo motivo, reputiamo opportuno riposizionare ulteriormente questi macigni, e poi ancora e ancora, nella speranza di rendere palesi le nostre idee alla ragione degli altri. Ma tutto questo diventa molto improbabile, quando speriamo di guardare dove altri non osano guardare, là dove altri temono di intravedere quanto potrebbe sconvolgere i loro sensi e il loro esistere.




  




   




  Là, ai confini degli spazi immaginati, dove continua a percepirsi l’essenza pura del tempo, ho visto proiettarsi e nascere i mondi.




  Come un’onda, che si flette, accavalla, e poi tutto riempie della sua densità, instancabile, perenne, viva del suo essere continua.




  Come ho fatto, mi sarà domandato, non mi sono mai mosso o spostato, ho solo chiuso gli occhi…….




  E tante cose mi sono chiesto e domandato, e tante risposte ho lasciato aperte a varie soluzioni, perché ho percepito, almeno con i miei sensi umani, l’assoluto del relativo già alla fonte di quella che noi abitualmente chiamiamo vita.




  Ma se il flettersi degli spazi dà (ai nostri sensi almeno), quello che noi abitualmente chiamiamo tempo, è certamente fuori dalla nostra portata cognitiva un proiettarsi assoluto del tempo non legata allo spazio, senza punti di partenza e di arrivo; proprio così, allora, nascono i se, i ma, i forse, e poi, inevitabilmente, i - perché -.




  E nel tempo senza inizio, per noi, né fine, collochiamo l’entità assoluta, che proprio perché essenza stessa del tempo ne è la ragione ed il fine.




  Se in un qualsiasi momento di quella che noi chiamiamo vita, ci fermassimo a considerare su noi stessi, alla luce di quelle che sono le nostre conoscenze sensibili, non potremmo che considerare inevitabilmente due cose: il fatto di esistere come esseri umani in quanto il grembo di una donna ci ha partorito, e il fatto che la nostra esistenza sensibile -vita- finirà, in quanto, per tutti quelli che ci hanno preceduto, e sono stati proprio tanti, è andata comunque così.




  E allora una domanda: il fine della nostra esistenza è quello di alimentare un infinito che si nutre e vive esclusivamente di cicli finiti di trasformazione? Tanti, nella storia dell’umanità, si sono posti questa problematica, affrontandola da diverse angolazioni e con speculazioni di intelligenza eccelse, ponendo dogmi e paradossi, certezze religiose e negazioni, e verbi, aggettivi, ma……




  Con umiltà, ma in forza di ciò che la natura mi ha donato sin dal momento che il grembo di mia madre mi ha partorito, mi appresto a porre quello che la mia essenza universale sente e mi trasmette - almeno in fantasia -.




  Nel nostro linguaggio quotidiano, in qualsiasi lingua su questo mondo, due termini ovunque hanno un chiaro significato, solitudine - fantasia.




  Alla luce di questo, proviamo adesso a immaginare, a fantasticare esclusivamente con quelli che possono essere le cognizioni legate alla nostra natura umana.




  Che senso potrebbe avere, un tempo inteso come tutto, che sovrasta un nulla assoluto?




  Un tempo, che ha sì in sé l’essenza di se stesso, ma che è di fatto fine a se stesso?




  Un tempo solo, eterno, nella più assoluta solitudine, eterna anch’essa.




  Un’ entità eterna e sola, anzi, sin qui neanche quella che noi riusciamo a concepire come tale, in quanto, per esserlo, ha bisogno di altri che ne conoscano l’esistenza e la considerino qual è.




  Ma è anche un’entità fonte e frutto insieme di un’eterna solitudine, in cui lo spirito trae e dà in un nulla eterno di fredda e statica perfezione.




  E qui, la fantasia dello spirito del tempo, per conciliarsi con il suo essere, diventa quella che noi potremmo chiamare entità percettibile, da cui nascono e zampillano i mondi, vivi nel loro mutare e trasformarsi, e crescere, e divenire.




  Mondi di materia, che si nutre e vive di se stessa, popolata a tratti da esseri che nascono, crescono, si riproducono, muoiono e si trasformano in altra materia che continua il ciclo all’infinito.




  Ma tutta questa immensa fantasia, non può che non soddisfare l’eterna solitudine del tempo, che vuole vivere la sua creazione, percepire gli effetti della propria fantasia creatrice, esserne fonte e fine nel contempo, cosi per come non può che essere.




  E se tutto è come non può che essere, noi siamo quanto è, e poiché perfezione non può creare se stessa, si crea l’uomo, insieme universale delle perfettibilità possibili, che di continuo si esaltano ed annullano a vicenda in modo inversamente proporzionale.




  E sia, un essere dotato di qualità intellettive, di volontà propria tale da consentirgli scelte e arbitrio, percezione di sentimenti, e fantasia; un essere il cui vero fine ultimo è provare ansie, timori, passioni, speranze, gioie, dolori, e comunque vivere l’immanenza di un’entità creatrice, cui volgersi e in cui specchiarsi per continuare a riempire quell’immensa solitudine propria dell’eterno.




  Non credo proprio che nella moltitudine di universi possibili possano esistere esseri uguali a noi, perché, noi siamo eterni come l’essenza dello spirito che è in noi, qui, e in altri spazi e dimensioni, frutto e fine, noi, del fantastico spirito del tempo.




  Detto così facilmente può sembrare tutto assurdo, ma che senso avrebbe in una natura dove tutto è perfettamente al proprio posto, il fatto che si possa morire (per come lo intendiamo noi) a tutte le età, che un individuo possa vivere di più ed un altro di meno, che nessuno sia uguale ad un altro, che senso avrebbe quello che noi comunemente chiamiamo amore.




  Certamente altre forme di intelligenza sono presenti ovunque, anch’esse frutto dell’immensa fantasia creatrice, forme, non esseri, collocate come semplice ma fondamentale base inerte, nell’infinito crogiolo che noi chiamiamo esistenza percettibile.




  Forme di intelligenza che differiscono da noi per il semplice fatto di avere, come finalità preminente, l’evoluzione come fine a sé stessa, quale processo di una creazione comunque sempre finalizzata all’eterno moto e cambiamento, forme cui, a differenza dell’uomo, manca la cognizione dell’entità, intesa come principio ed insieme fine, forme che non percepiscono l’amore (non lo hanno come sentimento innato), forme cui manca l’arbitrio e il senso divino della fantasia.




  Amore, lo chiamiamo noi con molta semplicità, ma cos’è realmente questa perenne necessità assoluta di legarci idealmente e intimamente ad altri esseri umani, per sentirci completati, consolati, realizzati, e della cui presenza confortarci.




  Null’altro che la nostra essenza puramente divina, che spesso si colloca nel tempo, al di là dello spazio, al di là della nostra stessa ragione, proprio perché è l’essenza stessa della creazione; è la necessità di non sentirci soli, di non sperimentare quell’eterna solitudine di cui siamo insieme effetto, e (insieme) soluzione.




  Ma siamo realmente cosi vicini all’eterno?




  Spesso non siamo portati a considerare nella giusta valenza lo stretto legame con l’entità creatrice, che ci ha trasmesso sin dall’inizio del nostro tempo, una peculiarità sua propria ed essenziale: la possibilità di creare altri esseri simili a noi. Tutte le specie si riproducono nel grande quadro della natura universale, si riproducono soltanto, poiché non creano altri esseri differenti da loro nell’essenza propria, non l’uomo, che crea altri esseri cui trasmette una peculiarità esclusiva del proprio essere, la possibilità di percepire e sentire con soggettivo arbitrio, l’AMORE, quale proiezione infinita dello spirito negli spazi, comunque in modo differente e con intensità di sensi tutta a divenire.




  Noi non trasmettiamo ai nostri figli la parola, la conoscenza, queste vengono insegnate nei diversi momenti della vita, solo una cosa trasmettiamo, in modo assoluto e completo, palese e certo, sin dalla nascita, l’amore, la nostra essenza divina, il nostro legame assoluto e comunque indissolubile con gli universi, con tutti gli esseri che ci circondano, con il tempo nel suo essere eterno; questo, è la fantasia propria del nostro essere.




  L’AMORE, ciò che giustifica la nostra presenza e il nostro essere, gli universi e i loro mondi semplici e complessi, con le loro luci e ombre, con i buchi neri (già, i buchi neri), il fluire stesso dello spazio nel suo infinito moto.




  Noi esseri umani, ci siamo dati le nostre scienze e abbiamo ideato dei parametri con cui presumiamo, per nostra convenienza, di misurare il tempo per come oggi noi lo intendiamo.




  Non è così, credo.




  Il tempo è, fisso e nel contempo avvolgente, percepibile ai nostri sensi, in quanto base ed insieme collante del tutto, noi compresi, non è dinamico ma ……………. statico, è stato, è, e sarà, comunque.




  Ho prima accennato ai cosiddetti buchi neri, la scienza non riesce a spiegarli, a misurarli con la nostra ragione e cognizioni relative, e ritengo ciò non sarà mai possibile, a meno che non si esamini il problema alimentati esclusivamente, non dalle nostre cognizioni intellettive, ma dalla fantasia che è in tutti noi.




  Se in tutto quello che noi chiamiamo universo, regolato da leggi fisiche, chimiche o quant’altro, esistono e convivono con il tutto quelle che noi per comodità dialettica chiameremo - bolle - che vanno al di là dei meccanismi stessi che muovono il continuo fluire degli spazi, esse non possono essere state generate né dal caso, né da una qualsivoglia variabile fisica o chimica.




  Queste bolle, in cui sappiamo viene annichilito lo spazio, dove la fantasia creatrice si ripiega su se stessa, come se là non fosse né utile né necessaria; altro non possono essere che espressioni di volontà creatrice, là dove il tempo non viene contaminato dalla materia, dove il tempo dimostra, a chi volesse considerare in modo adeguato la cosa, la propria signoria su tutto ciò che esiste; dove lo spirito è ancora entità pura ed assoluta.




  Queste bolle, dove la materia diviene un tutt’uno con il suo fattore, e solo in sua funzione, è forse la più ampia e completa manifestazione universale che noi possiamo percepire sensibilmente, sull’esistenza e la portata di una natura divina.




  Chi di noi, non ha avuto e non ha paura della cosiddetta - morte-?




  Se noi proviamo per un attimo a inserire questa domanda in tutto quello che sinora abbiamo fantasticato, non possiamo che trarre delle ovvie risposte.




  Noi siamo, ed insieme con il creato, creazione, in quanto materia in continua trasformazione, ma siamo l’essenza propria dello spirito in tutto ciò che è ed esiste, il fine stesso della creazione, in quanto riusciamo, in esclusiva, a percepire e trasmettere quello che noi chiamiamo AMORE.




  Noi, viviamo di quest’amore divino, che con la nostra stessa esistenza alimentiamo e giustifichiamo.




  Ma se per essere la materia, che è in nostra funzione, si trasforma e continua a divenire, può la nostra essenza, l’amore che è in noi, semplicemente svanire?




  Può, nella regola universale, il mezzo sopravvivere al suo stesso fine nel momento in cui questo si concretizza ed è reale?




  Assolutamente no!




  Che senso potrebbe avere quella che noi chiamiamo evoluzione, quel processo migliorativo della razza umana nell’intelletto, nelle cognizioni, comunque in una costante assoluta che noi chiamiamo amore, può tutto questo esser fine a se stesso?




  Certamente no, ed è giustificabile e spiegabile, solo con la certezza di un disegno, in cui la creatura possa comprendere appieno ed avere la cognizione assoluta del suo creatore, non in termini di creazione in quanto tale, ma in termini assoluti, in cui l’amore si specchia con l’amore, con se stesso!




  Per cui, l’amore che noi in quanto essenza universale dello spirito rendiamo puro con la nostra morte terrena, esaurirà la sua funzione alla fine del tempo, che mai sarà; continuerà allora il proprio esser tale, ricongiungendosi ad altra materia, per continuare a certificare l’esistenza del nostro spirito e la sua funzione.




  L’aldilà che noi intendiamo, non è collocato nel tempo che è stato, che è, e sarà, ma nello spazio stesso, in quanto variabile generativa a noi connessa.




  Se così non fosse, non avrebbe senso alcuno, e rimarrebbe comunque inspiegabile, la grandezza di un universo che continua ad espandersi!




  Molte di quelle che noi ovunque chiamiamo religioni, pongono in essere il concetto di un momento dopo la morte, di diversi aldilà simili ed insieme differenti; tutte queste religioni, hanno un nesso essenziale comune alla fonte, e varie diversificazioni proprie dell’arbitrio umano.




  Il secondo aspetto diventa del tutto irrilevante, alla luce di quanto fin ora fantasticato, ma è invece preminente, e certamente va sviscerato, il primo aspetto della questione posta.




  Il nesso comune è, e vuole essere, la riconosciuta certezza di un’entità creatrice, un’ entità creatrice comunque equa con le sue creazioni e creature, un’ entità a cui aggrapparci ulteriormente per non rimanere soli nel fluire dello spazio e nell’eternità del tempo; non una ragione di più per esistere, ma in essenza, tutte quelle ragioni sin qui considerate.




  Se tutto fosse solamente cosi come sembra, allora noi saremmo miseramente ciò che crediamo di essere, proprio ciò che a volte – necessariamente - dimentichiamo di essere.




  Odierei questa solitudine




  se non amassi tanto




  guardare in me stesso.




  Amerei tanto il mondo




  se potessi più spesso




  scrollarmelo di dosso.




  Vivrei certamente felice




  se non avessi timore




  di tutto quanto è,




  poiché, per ciò che sarà,




  posso solo affidarmi




  alla fantasia della ragione,




  ragione nella fantasia.




  E…viceversa




  Quant’altro, ritengo,




  è veramente… e credetemi…




  ben poca cosa!




  Ed ecco, dal nulla assoluto, lo zampillio stridente di particelle di luce, di mondi in miniatura, di universi a divenire. Noi chiamiamo volgarmente Big Bang, il luogo in cui il tempo diventa spazio, e miliardi e miliardi di particelle vengono catapultate nell’infinito involucro del tempo, per dare inizio all’immensità dei mondi possibili.




  Di tutta questa infinità di particelle, solo una, “Eie”, l’anima e insieme il cuore dell’inizio di tutto, rimane immobile, ed è anch’essa spazio, e tempo insieme.




  Eie, pur avendo un’ infinitesimale densità, non ha peso, né colore, né forma, pur se in possesso dell’immensa energia del momento in cui il tempo diventa attimo, non ha inizio né fine, né scopo alcuno potrebbe sembrare, pur essendo l’essenza prima di quello zampillio di mondi e universi, sopita esiste; E’!




  Quasi fosse la volontà fantastica di un creatore, che immobile, assoluto, impassibile, vuole convivere con il proprio creato, e dall’interno contemplarlo con emozionante ed apparente distacco.




  Il moto costante degli universi, il formarsi delle galassie, delle costellazioni, dei sistemi stellari, dei pianeti, e finalmente, la vita!




  Una vita (multiforme e multispecie), in spazi diversi, in mondi diversi, con forme e caratteri diversamente utili a convivere in uno spazio specifico; un crogiolo universale di materie vive e viventi, il cui unico fine è quello di cambiare e combinarsi, di moltiplicare e riprodurre.
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